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L’impegno dei parroci 
chiamati a nuove sfide
In diverse parrocchie della diocesi, sono stati accolti 
nuovi parroci o amministratori parrocchiali. Il rito pre-
visto dalla Chiesa chiarisce bene il senso di questo av-
vicendamento: «nella successione e nella continuità del 
ministero si esprime l’indole pastorale della Chiesa».  
La continuità è quella della fede, della diaconia della ca-
rità e della costruzione della fraternità. La successione 
è invece quella degli uomini: ogni pastore porta con sé 
la propria umanità, la propria storia, la propria sensibi-
lità. In questo incontro tra elemento personale e mini-
steriale si manifesta il mistero di Cristo, che è dunque 
un mandato: il prete è inviato dal Vescovo in comunio-
ne con la Chiesa, per servire la fede del popolo di Dio. 
La parrocchia, a sua volta, è chiamata a essere una ca-
sa tra le case degli uomini. Il compito del parroco è ac-
compagnare il cammino cristiano nell’annuncio della Pa-
rola. C’è però anche una sfida nuova. Le vocazioni sa-
cerdotali sono in diminuzione: in dieci anni, in Italia, le 
ordinazioni si sono ridotte del 51%. Molti pastori oggi 
condividono la cura di più parrocchie. 
È un segno dei tempi, che invita a ripen-
sare la vita ecclesiale. Non si tratta di 
un ridimensionamento, ma di un’oppor-
tunità che unisce e salva. 

Giuseppe Baturi
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Sanità: lavori in corso
L’assessore Bartolazzi illustra le principali misure prese per affrontare le criticità nel territorio

La Giunta regionale 
ha recentemente 
siglato un accordo 
con i medici di base 
L’esecutivo intanto 
prevede misure 
per l’eliminazione 
delle liste d’attesa 
e per garantire 
l’accesso alle cure

L’assessore regionale alla Sanità Armando Bartolazzi (foto Ufficio stampa della Regione)

DI MARIA LUISA SECCHI 

In un momento cruciale per il si-
stema sanitario sardo, l’assesso-
re regionale alla Sanità Arman-

do Bartolazzi illustra sulle nostre 
pagine le principali linee d’azione 
messe in campo dalla Regione. 
La Regione ha recentemente ap-
provato una misura importante 
per rafforzare la medicina di ba-
se. Quale l’impatto sui cittadini? 
Con il nuovo accordo dei medici 
di Medicina generale, la Sardegna 
punta decisamente verso una sani-
tà di prossimità più moderna, di-
gitale e vicina alle persone, ovun-
que esse vivano. Fra le novità più 
rilevanti del nuovo Accordo, vi è 
l’istituzione delle Aggregazioni 
funzionali territoriali (Aft), reti di 
professionisti che condividono 
strumenti, obiettivi e risorse all’in-
terno di un’area geografica speci-
fica. Questo significa che il cittadi-
no potrà contare su studi medici 
aperti più a lungo, anche nelle ore 
pomeridiane, e su un’assistenza 
continua da parte della rete, anche 
in caso di assenza del proprio me-
dico di fiducia. Altro pilastro 
dell’accordo è il rafforzamento del-
le cure domiciliari: ogni medico 
dovrà prendere in carico almeno 
il 10% dei propri pazienti anziani 
o fragili con assistenza a casa, per 
evitare ricoveri inutili e migliora-
re la qualità della vita delle perso-
ne non autosufficienti. Infine, è 
stata introdotta un’indennità spe-
ciale di 2.000 euro al mese per i 
medici che operano in aree disa-
giate con carenza di assistenza sa-
nitaria. Questa misura servirà ad 
attrarre e mantenere professionisti 
nei territori più isolati, dove la pre-
senza di un medico di famiglia rap-
presenta spesso l’unico presidio sa-
nitario stabile. 
Liste d’attesa e accesso alle cure. 
Quali sono le azioni concrete? 
Per il 2025 abbiamo stanziato un 
pacchetto di cinque milioni di eu-
ro per potenziare l’offerta di pre-
stazioni ambulatoriali e ospeda-
liere, e velocizzare il recupero del-
le liste d’attesa. Abbiamo indivi-
duato in maniera mirata le bran-
che più critiche e vincolato le risor-
se direttamente sulle agende dove 
si registrano le maggiori attesa. Ma 
il lavoro più importante che stia-
mo facendo è la ristrutturazione 
del servizio Cup regionale, finaliz-
zato ad una migliore governance 
delle prenotazioni e alla riduzio-
ne dei tempi d’attesa. Pochi gior-
ni fa abbiamo approvato in Giun-
ta la delibera che affida alla Cen-
trale unica di Committenza la de-
licata gestione della gara per l’affi-
damento del nuovo servizio, che 
prevede l’unificazione dei servizi 

con un unico operatore a livello 
regionale. Fra le peculiarità del 
nuovo Cup ci sarà l’introduzione 
di «liste attive», attraverso cui le 
aziende sanitarie potranno ricon-
tattare i pazienti in attesa per of-
frire posti che si liberano, con slot 
riservati, fasce orarie flessibili e 
«overbooking controllato». Ci sa-
rà poi un meccanismo di confer-

ma dell’appuntamento (via Sms o 
canali digitali) almeno 48 ore pri-
ma: questo aiuta a liberare posti 
inutilmente occupati e ridurre le at-
tese per altri utenti. Viene intro-
dotto contestualmente il monito-
raggio del no show, ovvero la man-
cata presentazione a visite già pre-
notate, che in Sardegna riguarda 
più di 100 mila pazienti: sarà atti-

vato un recall telefonico del pa-
ziente e la gestione delle agende 
per liberare tempestivamente po-
sti utili. Ci aspettiamo molto da 
questa rivoluzione organizzativa 
Come intendete rendere più at-
trattivo e stabile il sistema sani-
tario sardo? 
Proprio nell’ultima seduta di 
Giunta, su mia proposta sono sta-

ti approvati gli schemi di conven-
zione tra la Regione Sardegna e le 
Università di Cagliari e Sassari per 
lo svolgimento degli insegnamen-
ti tecnico-pratici dei corsi di laurea 
delle professioni sanitarie: aree in-
fermieristica e ostetrica, tecnica, 
della riabilitazione e della preven-
zione. In questo modo forniamo 
un sostegno concreto alle Univer-
sità nella gestione delle attività pro-
fessionalizzanti e dei tirocini; ri-
lanciamo l’attrattività dei percorsi 
formativi e garantiamo a medio 
termine l’immissione di nuove ri-
sorse professionali nel mercato del 
lavoro isolano. Contiamo che que-
sta misura possa incidere significa-
tivamente sul problema della ca-
renza di professionisti sanitari. Ma 
certamente da sola non basta. Per 
ridare slancio al Sistema sanitario 
regionale occorre partire da un ap-
proccio organico e strutturale, in 
grado di invertire, almeno in par-
te, una tendenza al disinvestimen-
to i cui risultati sono sotto gli oc-
chi di tutti, sia a livello nazionale 
che regionale. Noi stiamo provan-
do a cambiare, rimettendo in pie-
di un sistema che in Sardegna è 
stato bloccato dal susseguirsi di ri-
forme frammentarie e contraddit-
torie negli ultimi dieci anni. Per 
questo abbiamo ridisegnato il ri-
parto delle risorse alle Asl, crean-
do il margine finanziario per pro-
grammare spese di personale, mo-
bilità e investimenti organizzativi. 
Questa ridefinizione finanziaria 
serve a sostenere piani di recluta-
mento mirati e a ridurre il ricorso 
a soluzioni emergenziali. Nell’am-
bito della recente legge di riordi-
no del Sistema sanitario regiona-
le abbiamo poi dato mandato ai 
commissari pro tempore di rior-
ganizzare reparti e potenziare la 
gestione delle risorse umane, an-
che attraverso la ricognizione dei 
piani di fabbisogno aziendale. 
L’obiettivo comune è creare condi-
zioni più stabili e prevedibili per 
chi entra nel sistema, con percor-
si di stabilizzazione e maggiore ca-
pacità di programmazione. 

Terapie in rete 

La Giunta lavora per un 
migliore assetto intor-

no alla sanità territoriale. 
«La nostra visione – affer-
ma Bartolazzi – parte da 
un principio chiaro: la sa-
nità sarda deve essere una 
rete integrata, non un in-
sieme di isole scollegate. 
Con la legge regionale n. 
8 del 2025 abbiamo volu-
to costruire un sistema che 
valorizzi il modello Hub & 
Spoke, in cui i grandi pre-
sidi ospedalieri garanti-
scono sia l’alta specializ-
zazione sia la gestione dei 
casi complessi». 
Sono allo studio ulteriori 
progetti. «La sanità terri-
toriale, articolata in case 
della comunità, ospedali 
di comunità e centrali 
operative territoriali, assi-
cura – evidenzia Bartolaz-
zi – la prossimità e la con-
tinuità delle cure».

DA SAPERE

Le innovazioni digitali come la telemedicina e l’integrazio-
ne dei servizi sociosanitari stanno trasformando l’assi-

stenza in Sardegna, rendendola più accessibile, capillare e 
personalizzata, soprattutto per le fasce più fragili e per chi 
vive in aree remote. Oltre 26 milioni di euro sono stati de-
stinati alla telemedicina, con l’obiettivo di portare le cure di-
rettamente nelle case dei cittadini. I servizi di medicina a di-
stanza permettono di monitorare pazienti cronici, anziani e 
persone con disabilità senza dover affrontare spostamenti. IL
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Sono oltre 26 i milioni di euro 
disponibili per la telemedicina

Servono misure 
per ampliare 
il personale
DI MASSIMO CINUS * 

La sanità sarda è arrivata a un punto 
di svolta. Da anni assistiamo a un 
lento ma costante peggioramento 

delle condizioni del sistema sanitario re-
gionale, che oggi si manifesta con tutta la 
sua gravità: reparti chiusi o sottodimen-
sionati, liste d’attesa interminabili, caren-
ze croniche di personale, cittadini costret-
ti a rivolgersi al privato o a viaggiare ver-
so il continente per ricevere cure tempe-
stive. Non si tratta più di difficoltà tem-
poranee o di qualche inefficienza ammi-
nistrativa: siamo davanti a una crisi strut-
turale, che rischia di compromettere il di-
ritto alla salute dei sardi e la tenuta stes-
sa del servizio pubblico. 
Dietro ogni numero, dietro ogni ritardo, 
ci sono storie concrete: l’anziano che non 
trova posto in Rsa, la madre che aspetta 
mesi per una visita specialistica, il medi-
co di base che deve coprire più paesi, l’in-
fermiere che lavora da precario. Sono que-
ste le persone che pagano il prezzo più 
alto di un sistema che ha perso la sua ca-
pacità di rispondere in modo efficiente e 
vicino ai bisogni reali della comunità re-
sidente nel territorio. 
Il primo nodo da sciogliere è la carenza 
di personale. La Sardegna soffre di una 
drammatica mancanza di medici, infer-
mieri, fisioterapisti, operatori socio-sani-
tari, personale tecnico e amministrativo. 
Gli organici sono rimasti fermi, mentre 
la domanda di salute cresce e i carichi di 
lavoro aumentano.  
Molti reparti funzionano solo grazie al 
senso di responsabilità di professionisti 
che fanno turni massacranti, mentre una 
parte consistente del personale vive da 
anni nella precarietà, con contratti a ter-
mine o a tempo parziale, una situazione 
inaccettabile che la Cisl Fp denuncia 
ormai da anni. Non si può costruire una 
sanità solida su fondamenta fragili. 
Come Cisl Fp chiediamo assunzioni con 
contratti a tempo indeterminato tramite 
lo scorrimento delle graduatorie, proce-
dure concorsuali nuove laddove occorra-
no e stabilizzazioni, accompagnato da 
percorsi di formazione e aggiornamento 
professionale. 
Il tema delle liste d’attesa è ormai diven-
tato un’emergenza sociale, ci sono citta-
dini che aspettano oltre un anno per una 
visita specialistica o per un esame diagno-
stico, e molti, di fronte a questa situazio-
ne, si rivolgono al privato, pagando di ta-
sca propria prestazioni che dovrebbero 
essere garantite dal servizio pubblico. 
Il rischio è evidente: una sanità a due ve-
locità, dove chi ha possibilità economi-
che si cura e chi non le ha resta indietro.  
Ridurre le liste d’attesa non significa mol-
tiplicare le convenzioni o attivare solu-
zioni tampone. Serve una riforma orga-
nizzativa profonda. Solo così si potrà re-
stituire fiducia ai cittadini e ricucire il le-
game tra comunità e sanità pubblica. 

* segretario generale Cisl Fp Sardegna

L’INTERVENTO

Le zone interne chiedono ospedali efficienti

rappresenta un rischio concreto per 
la vita delle persone. La cosa più gra-
ve è che nel 2017 è stata varata una 
legge dal Consiglio regionale che 
sanciva come ospedali come quel-
lo di Isili dovrebbero avere diritto a 
un pronto soccorso attivo nell’arco 
delle 24 ore. Siamo dentro una cri-
si di sistema che è inaccettabile». 

presentante del Comitato Sanità Be-
ne Comune Sarcidano-Barbagia di 
Seulo – tardano ad arrivare, nono-
stante l’alternarsi di governi che han-
no promesso di risolvere i proble-
mi. Quello del San Giuseppe di Isi-
li non è più veramente un pronto 
soccorso ormai. In un territorio 
montano, ricco di anziani, questo 

te inibita dalla neo maggioranza. 
Questo potrebbe essere un elemen-
to ostativo ai miglioramenti». 
Anche il ritorno delle province po-
trebbe non bastare. «La provincia – 
riprende Micheli – sarà uno stru-
mento indispensabile per portare la 
voce del territorio verso i palazzi che 
contano. Ma si tratta di un’istituzio-
ne che avrà bisogno di tempo per ri-
mettersi in moto. Tempo che in 
Ogliastra non c’è. Sono oltre quattro 
anni che non ci sono risposte, nono-
stante anche le nostre proposte su 
una riapertura parziale che portasse 
poi verso la riapertura h24. Non sia-
mo ascoltati». 
Un quadro che anche nel Sarcida-
no e nella Barbagia di Seulo è quo-
tidianità. «Stanno peggiorando si-
tuazioni note da tempo e le solu-
zioni – ammonisce Luigi Pisci, rap-

sere temporanea, invece la chiusura 
del punto nascite sta diventando de-
finitiva. Lanusei dista oltre 70 km da 
Nuoro, 120 km da Cagliari percor-
ribili solo con strade interne, con 
una situazione che peggiora quando 
la Galleria Correboi è chiusa. Dob-
biamo aspettare che muoia una ma-
dre per fare qualcosa?». 
I tempi della politica non si sposa-
no con quelli delle necessità dei ter-
ritori che chiedono di toccare con 
mano il rispetto dei propri diritti. «È 
importante ricordare – precisa Ca-
dau – che quello alla salute è un di-
ritto scritto nella Costituzione, così 
come il fatto che ci sono le leggi, co-
me i decreti ministeriali 70 e 77. Sia-
mo preoccupati perché al di là del-
le governance che si sono avvicenda-
te in Sardegna, qualsiasi riforma che 
viene attuata viene automaticamen-

Sos Sanità Barbagia Mandrolisai – 
portiamo avanti un’ampia mobili-
tazione per il presidio ospedaliero 
San Camillo di Sorgono, più volte 
sottoposto a un depotenziamento. 
Dal nostro punto di vista, non si vuo-
le capire qualcosa di molto impor-
tante: ovvero che non si può con-
centrare la sanità nei grandi centri. 
C’è bisogno di una sanità territoria-
le efficiente nei piccoli centri e nel-
le zone montane». 
Un’attesa che si è fatta estenuante 
anche in Ogliastra, dove a preoccu-
pare i cittadini e le cittadine è soprat-
tutto la chiusura del punto nascite 
dell’ospedale di Lanusei. «La mobi-
litazione continuerà – dice Adriano 
Micheli del comitato Giù le mani 
dall’Ogliastra –  finché non otterre-
mo ciò che spetta agli ogliastrini, ov-
vero il diritto alla salute. Doveva es-

DI MATTEO CARDIA 

Nati dal comunemente detto 
basso, per arrivare a far sen-
tire la voce ai piani alti. Negli 

ultimi anni in Sardegna sono stati 
spesso i cittadini comuni riuniti nei 
comitati a chiedere che il diritto al-
la salute venisse garantito. Dal Sar-
cidano fino alla Barbagia: i territori 
pretendono risposte che ancora pe-
rò latitano. «Da tempo – spiega Ba-
chis Cadau, portavoce del comitato 

I comitati locali ribadiscono 
la necessità di avere presidi 
sanitari che diano risposte 
a quanti vivono lontani 
dai principali centri urbani

Sullo sfondo  
l’ospedale  

di Isili 
A sinistra 
il sindaco 
Luca Pilia 

mentre  
sistema 

uno striscione 
di protesta
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DI MARIO GIRAU 

Chiesa aperta mattina e sera, buona frequen-
za anche alla Messa feriale, ogni giorno al-
meno una persona chiede di confessarsi. 

Dietro questa sintesi telegrafica, quella immedia-
tamente visibile dell’attività della parrocchia San-
ti Giorgio e Caterina, ci sono programmi e pro-
poste e anche intuizioni pastorali personali e di 
gruppo portate a sintesi da don Elenio Abis, arri-
vato quattro anni fa nella comunità di Monte Ur-
pinu (4.814 abitanti, di cui 2.655 femmine e 2.159 
maschi, -6,4% rispetto al 2002 con un’età media 
di 51,62 anni). «Dopo un periodo di conoscenza 
e ascolto – dice il sacerdote – ho iniziato, insieme 
col gruppo famiglia e i catechisti, a pianificare la 
pastorale. I primi tre anni ci siamo concentrati sul-
le virtù: nel 2021 sulla fede, nel 2022 sulla speran-
za, infine sulla carità. L’anno scorso, in prepara-
zione al Giubileo, “Eucaristia e missione” al cen-
tro del programma. Per me è fondamentale la for-
mazione, quindi un cammino catechetico serio».  
In questa prospettiva il ricordo, come fa la Chie-
sa, del 1700° anniversario del Concilio di Nicea, 
in via Gemelli diventa un ritorno al «Credo». L’11 
ottobre scorso inizio della catechesi degli adulti 
con «Il suono dell’icona. Il mistero del volto che 
nasce tra note e silenzio». «Originato dall’incon-
tro – chiarisce don Abis – tra i percorsi interiori e 
artistici di Michele Antonio Ziccheddu (teologo e 
iconografo, fondatore dell’accademia di Santu Ja-
cu) e Daniele Pasini, creatore del «metodo Musi-
cArte». Non solo religiosità e fede con gli occhi 
dell’arte, ma anche con quelli della ragione: il 25 
ottobre la lezione di Franco Serafini, «Il cardiolo-
go visita Gesù. I miracoli eucaristici alla prova del-
la scienza». In parrocchia la programmazione del 
nuovo anno pastorale, messa a punto, nelle linee 
generali, a conclusione del vecchio, non cala 
dall’alto. «È condivisa con i gruppi parrocchiali – 
dice don Abis – e calibrata il più possibile sulla 
realtà del territorio dove va la “Chiesa in uscita”, 
raccomandata da papa Francesco ai vescovi per ri-
portare Cristo nelle vene dell’umanità. In questi 
mesi ho molto insistito, soprattutto con i catechi-
sti ma non solo, per creare un circolazione forma-
tiva che dalla parrocchia passa alle famiglie, all’in-
dividuo e ritorna alla comunità che diventa edu-
cante, animata dal parroco nel senso che dà un’ani-
ma a questo circuito».  
Target naturale, dunque, i nuclei familiari, circa 
2.522 nel quartiere di Monte Urpinu, con parti-
colare attenzione a quelli in cui è possibile attiva-
re, ogni anno, il percorso genitoriale, caratterizza-
to, tra l’altro, da incontri domiciliari in vista del 
battesimo, accompagnamento dei papà e mam-
ma nell’educazione cristiana dei figli fino all’ado-
lescenza, ritiri spirituali. Destinatari indotti gli un-
der 14 della zona, cioè l’ 8,4% della popolazione 
totale (il 60,3% dei residenti è compreso nella fa-
scia 15-65 anni, il 31,3% è over 65).  
Nella parrocchia non c’è il tempo di annoiarsi. 
Ogni mese un calendario fitto d’impegni con 
un’offerta pastorale-liturgica diversificata, un mix 
di nuovo e tradizione.  
Dopo la tre giorni, in settembre, in onore di pa-

Alcuni collaboratori della chiesa cagliaritana con il loro parroco don Elenio Abis

In parrocchia come in famiglia
dre Pio, mese di ottobre partenza lanciata con la 
festa di santa Teresina del Bambino Gesù e la pri-
ma delle tre catechesi mensili «Dal credere al vi-
vere nella fede». Quindi quattro «adorazioni eu-
caristiche», cenacolo mariano, Messa e supplica al-
la Madonna di Pompei, incontro cresimandi, Ro-
sario per la pace nel mondo. Nel corso dell’anno 
in calendario il ritiro spirituale parrocchiale an-
nuale prima della festa di «Cristo Re», «Settimana 
biblica» pre-Quaresima, la Giornata missionaria 
mondiale con cena multietnica e rosario plurilin-
gue. «La Chiesa – dice don Elenio – è sempre “ve-
tera et nova”, una non esclude l’altra, diventano 
contemporanee quando rispondono alla lettura 
della realtà, per far sì che nella comunità ecclesia-
le nessuno si senta escluso. Ovviamente i tempi 
sono dettati dal calendario liturgico». E dalle prio-
rità pastorali, come il catechismo, frequentato da 
60 ragazzi. «Quattro anni fa erano 170», prosegue 
il parroco snocciolando gli effetti dell’inverno de-
mografico: nei primi dieci mesi del 2025 soltan-
to sei battesimi e tre matrimoni contro 35 fune-
rali. L’anno scorso il colpo d’ala con 50 cresime. 
Santi Giorgio e Caterina parrocchia «ricca» secon-
do «radio preti». «Questa è la nomea – dice il par-
roco don Elenio Abis – perché siamo a Monte Ur-
pinu, abitato da professionisti e imprenditori. Ci 
sono anche due enclave di povertà aiutate dalla 
parrocchia, aperta a tanti cagliaritani che occasio-
nalmente o sistematicamente bussano alla porta 
della nostra Caritas».  
La Provvidenza è di casa in via Gemelli 2, e la ge-
nerosità dei parrocchiani consente di celebrare 
ogni anno tre Giornate della carità e di sostenere, 
nel 2025, un’opera segno giubilare: il gemellag-
gio con la casa del fanciullo di Betlemme. Solo la 
punta di un iceberg di solidarietà che don Elenio 
Abis spera di liberare al più presto nel mare della 
carità cagliaritana.

Ai piedi di Monte Urpinu, la chiesa cittadina 
dedicata ai Santi Giorgio e Caterina, guidata 
da don Elenio Abis, promuove diversi percorsi  
che stimolano l’incontro e la crescita spirituale

Erede del luogo di culto che sorgeva in via Manno
L’attuale edificio 
è stato consacrato 
nel 1958 al posto 
di quello distrutto 
dalle bombe 
cadute nel 1943 
sul capoluogo

Costruita per ricordare e sostituire la chiesa omo-
nima dell’Arciconfraternita dei Genovesi, si-
tuata nell’attuale via Manno accanto all’edifi-

cio del Convitto nazionale, la parrocchia di Monte 
Urpinu rappresenta una delle comunità più giovani 
e vitali della città di Cagliari. L’antico tempio, risa-
lente al XVII secolo, aveva una pianta rettangolare uni-
ca con sei cappelle laterali, tre per lato, e custodiva 
opere di buon livello artistico che testimoniavano la 
devozione e la presenza attiva della confraternita ge-
novese nel capoluogo. Quel luogo di culto, profon-
damente radicato nella memoria cittadina, fu com-
pletamente distrutto durante i bombardamenti del 
13 maggio 1943, che devastarono gran parte del cen-
tro storico. La ricostruzione, segno di rinascita e di 
speranza, prese avvio nel 1958 e si concluse nel 1963. 
L’apertura ufficiale al culto avvenne il 23 novembre 
1964, data che segna l’inizio di una nuova stagione 
di vita pastorale per la comunità dei fedeli.  
Nel corso dei suoi sessant’anni di storia la parrocchia 
è stata guidata da cinque parroci: don Arialdo Cos-

su, don Andrea Cocco, don Gesuino Prost, don Fran-
co Matta e don Elenio Abis. Don Abis, 44 anni, gui-
da la parrocchia dal settembre 2021. Ordinato sacer-
dote da 17 anni, ha maturato un’esperienza pasto-
rale ampia e articolata: vicario per 19 mesi nella par-
rocchia di San Carlo, poi parroco a Settimo San Pie-
tro dal 2011 al 2014. Dopo un periodo di studi pres-
so la Pontificia università lateranense, è rientrato in 
diocesi come amministratore parrocchiale di Santa 
Maria del Suffragio e successivamente come cappel-
lano dell’ospedale Santissima Trinità dal 2019 al 
2021, prima di essere chiamato a guidare la comu-
nità di Monte Urpinu.  
Accanto al parroco opera il diacono Samuele Mulli-
ri. La vita della parrocchia è sostenuta da una parte-
cipazione attiva e condivisa: i gruppi Caritas, Cate-
chisti, Famiglia, Padre Pio, Coro adulti e Coro gio-
vani, che animano le diverse dimensioni della pa-
storale, custodendo lo spirito di servizio e di frater-
nità che da sessant’anni accompagna la comunità 
nel cammino della fede. (M. G.)La parrocchia dei Santi Giorgio e Caterina

DI ANTONIO LORRAI 

Un invito a ritrovare il gusto dello 
studio teologico come via per una 
fede più consapevole e adulta. È lo 

spirito con cui i frati Cappuccini di San-
luri lanciano il Corso biennale di Teolo-
gia per laici, in collaborazione con la Fa-
coltà san Bonaventura Seraphicum di Ro-
ma. Un’iniziativa che risponde all’appel-
lo del Papa per una formazione cristiana 
diffusa, «a tutti i livelli», e che intende of-
frire un percorso accessibile a chi, pur im-

Quella teologia accessibile a tutti
pegnato nel lavoro e nella famiglia, desi-
dera approfondire le radici della propria 
fede. «Si tratta di un corso rivolto ai laici 
– spiega padre Ivano Liguori, guardiano 
del convento – che permette di riscopri-
re il discorso su Dio nella vita di tutti i 
giorni, in un tempo in cui spesso ci si ac-
contenta di una spiritualità più emotiva 
o devozionale». L’obiettivo, aggiunge il 
religioso cappuccini, è «andare in pro-
fondità, fare un serio studio della teolo-
gia per riscoprire la bellezza del proprio 
battesimo e farlo fruttificare». 
Le lezioni si terranno ogni domenica po-
meriggio, a partire dalla seconda settima-
na di novembre, «in un giorno che si pre-
sta bene alla partecipazione, perché il 
giorno del Signore – sottolinea padre Li-
guori – può diventare anche occasione per 
dedicarsi all’approfondimento teologi-
co». La scelta del formato biennale, spie-
ga, «consente una riflessione distesa, il 

tempo di assimilare quanto si apprende 
e di armonizzarlo con la vita quotidiana». 
L’iniziativa vuole rispondere a quella che 
il Papa ha definito una «emergenza for-
mativa». «Non dobbiamo avere paura 
della teologia – ricorda padre Ivano – per-
ché parlare di Dio è un compito della 
Chiesa, che è madre. Fare teologia signi-
fica rimanere fedeli al suo magistero e a 
Cristo stesso».  
Uscire da questo orizzonte, avverte padre 
Ivano, «porta non a formarsi, ma a defor-
marsi, e oggi ne vediamo le conseguen-
ze anche nella pastorale». 
A Sanluri, dunque, i frati Cappuccini of-
frono un cammino che vuole coniugare 
studio e vita, pensiero e fede vissuta. «Ab-
biamo voluto venire incontro – conclu-
de padre Liguori – alle esigenze di un lai-
cato moderno, sempre più impegnato, 
ma ancora desideroso di nutrire la men-
te e il cuore con la Parola di Dio».

Il convento dei Cappuccini 
di Sanluri propone incontri, 
di durata biennale, volti 
a far riscoprire ai laici 
questa importante disciplina

Spirto gentil 
di Raimondo Mameli

Johann Sebastian Bach (1685-
1750), insieme a Vivaldi ed 
Haendel, è considerato tra i 

compositori barocchi più impor-
tanti. L’arte del contrappunto, 
presente in tutta la sua opera, rag-
giunge vertici ineguagliabili nel-
le fughe de «Il Clavicembalo ben 
temperato» e de «L’Arte della fu-
ga». Bach fu un valente strumen-
tista, compositore e didatta (di-
versi tra i suoi venti figli furono 
suoi allievi e di importanti com-
positori, soprattutto Carl Philipp 
Emanuel e Johann Christian).  
Egli scrisse tantissimi lavori per 
organo (Preludi, fantasie, tocca-
te, corali, fughe), clavicembalo 
(Suites inglesi e francesi, Clavi-
cembalo ben temperato, Partite, 
Variazioni Goldberg), violino, 
violoncello ed altri strumenti, ed 

un ampio catalogo di musica vo-
cale (Cantate sacre e profane, 
Passioni, Corali, Messe, Mottet-
ti, Oratori). Bach non compose 
alcuna opera lirica, a differenza 
degli altri grandi autori barocchi, 
ma è possibile gustare la delizio-
sa e profana «Cantata del caffè», 
di argomento umoristico, scritta 
come intrattenimento per i frui-
tori del Caffè Zimmermann.  
Per quanto riguarda la musica 
sacra, l’invito all’ascolto inevita-
bilmente cade sulla celeberrima 
«Passione secondo Matteo», con 
i suoi magnifici cori iniziale e fi-
nale, che abbracciano una mera-
vigliosa serie di brani solistici e 
corali, collegati dai recitativi te-
norili del narratore.  
Tra le tante edizioni disponibili, 
suggeriamo le registrazioni di 

Karl Richter, Gustav Leonhardt, 
Ton Koopman, Georg Solti ed 
Herbert von Karajan.  
Invitiamo inoltre il lettore 
all’ascolto delle composizioni 
bachiane per strumento a tastie-
ra nell’esecuzione del geniale 
pianista canadese Glenn Gould, 
il quale conosceva a memoria ed 
ha eseguito praticamente tutte le 
opere di Bach per clavicemba-
lo(suonando principalmente il 
pianoforte, ma anche l’organo e 
il clavicembalo). Se Bach avesse 
avuto l’opportunità di conosce-
re un moderno pianoforte, non 
avrebbe avuto difficoltà ad accet-
tarne la timbrica e le peculiarità 
e avrebbe certamente chiuso con 
un sorriso la diatriba tra i soste-
nitori egli oppositori del piano-
forte nel repertorio bachiano. 

La musica di Bach, prolifico 
autore che esalta il contrappunto

Riparte il Tlc, percorso che irrobustisce la fede 
«Tutto è possibile per chi 

crede». A parlare a tut-
ti noi è questo versetto 

del vangelo di Marco che, in 
questo tempo di incertezze e 
fragilità, è stato scelto dall’equi-
pe del prossimo Tlc spirituale 
che tra qualche settimana, gra-
zie alla fede e all’operato porta-
to avanti in questi mesi, guide-
rà la cinquantacinquesima espe-
rienza del corso nella diocesi di 
Cagliari. È lo stesso Gesù a pro-
nunciare queste parole in un 
momento estremamente parti-
colare, di fronte a un padre che 
per tutta la vita ha cercato, in-
vano, di salvare il figlio. Dispe-
rato, chiede a Gesù di avere pie-
tà di loro e di aiutarli. E Cristo, 
in quel momento di sconforto, 
sembra quasi provocarlo con la 
sua risposta. Il padre, ancora 

una volta, esprime la sua profes-
sione di fede: «Credo!». La fede, 
in questo Vangelo e nella vita 
di ogni giorno, non è illusione, 
bensì forza che trasforma la vi-
ta. Non si tratta di credere nei 
«miracoli facili», ma di riscopri-
re che chi si affida a Cristo sco-
pre orizzonti nuovi e possibili-
tà insperate. È questa la chiave: 
noi ci affidiamo a Dio, ma è an-
che Dio ad affidarsi a noi, che 
con le nostre vite testimoniamo 
un Amore che nutre e rischiara 
anche il buio più profondo. 
L’esperienza del Tlc spirituale, 
che si svolgerà alla «Domus Ta-
bor» di Sinnai da giovedì 6 a do-
menica 9 novembre, si rivolge 
ai giovani dai 18 ai 35 anni, 
spesso tentati dallo scoraggia-
mento o dall’indifferenza. Da 
tempo ormai il Tlc, movimen-

to nato in Brasile nel 1967 gra-
zie all’opera di padre Harold 
Rahm e attivo da tanti anni in 
Italia e nella diocesi di Caglia-
ri, si pone come obiettivo quel-
lo di offrire un primo annun-
cio a chi ne sente il bisogno e 
un ristoro a chi desidera ritor-
nare alla fonte. Per il Tlc – acro-
nimo di Treinamento de Lide-
rança Cristã – il fine ultimo è 
fornire una testimonianza rea-
le e tangibile di vita cristiana. 

La fede, che pur non toglie dal-
le difficoltà, apre strade dove 
tutto appare bloccato, dove 
sembra esserci solo un vicolo 
cieco. La fede è possibile: perché 
possa accadere, dobbiamo ave-
re il coraggio di sperimentarla, 
oltrepassando ogni stigma, ogni 
barriera, ogni parola «im-pos-
sibile». Il Tlc si configura dun-
que come strumento di Dio e 
per Dio, un percorso che, a par-
tire dal giovedì pomeriggio, 
prende forma attraverso incon-
tri, dialoghi, preghiera e ascol-
to della Parola, giungendo fino 
alla domenica, giorno del Si-
gnore. È un invito a scommet-
tere su Dio e a lasciarsi sorpren-
dere dal suo amore, che rende 
possibile ciò che da soli non ri-
usciremmo a compiere: ritrova-
re la propria felicità. 

Quella che si svolgerà alla «Do-
mus» sarà dunque una autenti-
ca e possibile esperienza di fe-
de, una trasfigurazione concre-
ta di vite donate a Cristo e in 
Cristo. Tutta l’équipe, formata 
da laici provenienti da diverse 
parrocchie della diocesi di Ca-
gliari, insieme al direttore spi-
rituale padre Stefano Crosara, 
alla coordinatrice laica Laura 
Serra e al vice coordinatore lai-
co Stefano Massa, attende di 
«scalare il monte in cordata» 
con coloro che risponderanno 
di sì a questa chiamata. 
Per informazioni e iscrizioni: 
coordinatrice Laura 351 448 
8934 – direttore spirituale pa-
dre Stefano 375 672 4725 – 
tlcdiocesicagliari@gmail.com 

L’equipe 
del 55° Tlc Spirituale

Dal 6 al 9 novembre 
la «Domus Tabor» 
di Sinnai è la sede 
di questa iniziativa, 
arrivata quest’anno 
alla 55ª edizione

Un incontro del Tlc spirituale
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In via Ospedale lo spazio Caritas 
dedicato alle fragilità esistenziali

Nell’ambulatorio medi-
co della Caritas di Ca-
gliari, la salute menta-

le viene affrontata con uno 
sguardo integrale, che mette al 
centro la persona nella sua to-
talità. «Immagino la vita – 
spiega il dottor Giorgio Segu-
ro, psichiatra e volontario del 
servizio – come un tavolo con 
quattro gambe: lavoro, salute, 
casa e relazioni affettive. Se 
una di queste vacilla, il tavo-
lo traballa. Ecco perché parlia-
mo di fragilità esistenziali». 
Attivo dal 2020, l’ambulatorio 
prosegue l’esperienza avviata 
nel 2009 in via Ospedale, e 
oggi conta una settantina di 
operatori tra medici, infermie-
ri e assistenti sociali, tutti vo-
lontari. «Nel 2024 abbiamo 
registrato circa 1.700 interven-

ti – racconta. Il nostro non è 
un servizio sostitutivo di quel-
lo pubblico, ma integrativo, 
fondato sulla relazione e sul-
la capacità di accoglienza». 
Un’attenzione che passa chia-
ramente anche dal riconosci-
mento dei diritti. «Aiutiamo le 
persone a conoscere e ottene-
re ciò che spetta loro – spiega 
– perché la dignità nasce an-
che dalla consapevolezza di 
essere cittadini». 
Il lavoro dell’équipe unisce 
migranti e italiani, accomu-
nati da fragilità diverse ma 
spesso intrecciate tra loro. «Lo 
psicofarmaco – conclude lo 
psichiatra Seguro – da solo 
non basta. Senza rete sociale, 
casa, lavoro e relazioni, la sa-
lute mentale non può realiz-
zarsi davvero». (A. M.)

Asl in campo a sostegno dei pazienti psichiatrici
DI ANNA MARIA MARRAS 

È partito a fine settembre a Selargius, nel 
Centro diurno dipartimentale dell’Asl 
di Cagliari, il nuovo corso di «Problem 

solving» promosso dal Servizio di riabilita-
zione psichiatrica diretto dalla dottoressa Ir-
ma Dessì. L’iniziativa si inserisce in un più 
ampio progetto di presa in carico e riabilita-
zione che punta a restituire centralità e digni-
tà alle persone con disturbi psichiatrici, con-
trastando isolamento e pregiudizi. 
Il percorso, basato su un modello psicologi-
co-riabilitativo, è rivolto ai pazienti seguiti 
dai centri di salute mentale, con disturbi 
dell’umore, psicosi o difficoltà relazionali. 
L’obiettivo è fornire strumenti pratici per af-
frontare le sfide della vita quotidiana, poten-
ziando l’autonomia e la capacità di risolvere 
i problemi. «Il training – spiega la dottores-
sa Dessì – aiuta le persone a riconoscere i 
problemi, cercare soluzioni efficaci e impa-La dottoressa Dessì negli studi di RK

rare a chiedere aiuto, anche in un’ottica di pre-
venzione. È un affiancamento concreto alle 
terapie farmacologiche, ma con uno sguar-
do più ampio, orientato al raggiungimento 
dell’autonomia e all’inclusione sociale». 
Il lavoro del Servizio offerto dal Servizio va 
ben oltre le mura dei centri sanitari. Con il 
progetto «Io Centro», avviato nel Centro di-
urno dipartimentale di Marina Piccola, l’Asl 
intende portare il tema della salute mentale 
nel cuore della città, in spazi simbolici e ac-
cessibili, aperti al pubblico. Reading, eventi 
teatrali, incontri e campagne di sensibilizza-
zione compongono un programma che met-
te al centro la voce delle persone con disagio 
psichico. «Non si tratta solo di cura, ma di ri-
conoscere – sottolinea Dessì – il diritto alla 
partecipazione, alla parola e alla cittadinan-
za attiva . È importante che le famiglie e la 
comunità sappiano che esistono percorsi di 
riabilitazione, anche lunghi, ma efficaci». 
Tra le esperienze più originali e coinvolgen-

ti c’è «LaSentiQuestaVoce.it», giornale online 
ideato e gestito direttamente dai pazienti. Il 
titolo gioca sul doppio significato del termi-
ne voce – tra allucinazione e voce simbolica 
– e diventa manifesto di una nuova narrazio-
ne del disagio psichico. Articoli, poesie, rac-
conti e riflessioni popolano le pagine della 
piattaforma, che promuove l’espressione per-
sonale e rafforza il senso di appartenenza. «È 
il nostro modo per dire: ci siamo, pensiamo, 
scriviamo, riflettiamo. E lo facciamo con crea-
tività e umorismo» - commenta la Dessì. 
Il Servizio di riabilitazione psichiatrica col-
labora inoltre con una fitta rete di realtà del 
territorio: teatri, associazioni culturali, comu-
nità terapeutiche. Una sinergia che mira a fa-
re della salute mentale una presenza viva e 
integrata nel tessuto urbano, e non un mon-
do separato. «Le residenze psichiatriche – ri-
badisce la dottoressa Dessì – non devono di-
ventare permanenti. Il nostro obiettivo è il re-
inserimento sociale».

L’ascolto come terapia
Nel mese dedicato alla salute mentale, la professoressa Pinna 
fa il punto sulle terapie e sui percorsi di recupero previsti per i pazienti
DI ALESSANDRO MEREU 

Ottobre, mese dedicato alla 
salute mentale, ha visto an-
che Radio Kalaritana impe-

gnata in una serie di approfondi-
menti e testimonianze sul tema. 
Tra i contributi proposti, l’intervi-
sta alla professoressa Federica Pin-
na, docente all’Università di Caglia-
ri e direttrice della Psichiatria 
dell’ospedale San Giovanni di Dio 
di Cagliari, che ha offerto uno 
sguardo lucido e competente sulle 
sfide e le prospettive della cura nel 
contesto sardo. 
Nella nostra Isola si assiste a un 
aumento dei casi di depressione. 
Possiamo definirlo uno dei pro-
blemi più diffusi? 
Purtroppo la nostra regione da an-
ni è tra le regioni italiane che pre-
senta la più alta incidenza di sin-
tomi depressivi rilevanti, quindi si-
gnificativi e dura-
turi. I dati dicono 
che circa 145.000 
sardi siano coin-
volti da questo di-
sturbo. Tuttavia, 
dall’ultimo rap-
porto sulla salute 
mentale emerge 
che sempre più 
persone si rivol-
gono ai servizi di 
salute mentale e quindi chie-
dono un aiuto per delle proble-
matiche depressive.  
Si è notato anche un aumento 
di queste problematiche anche 
tra i giovani?  
Sì, abbiamo notato un aumento 
tra i giovani, dovuto a tutta una 
serie di fattori: fattori di rischio e 
alle problematiche innescate dal-
la pandemia, dalle problematiche 
familiari, il bullismo, l’isolamen-
to sociale, l’uso problematico dei 
media. La navigazione nei media 
non è guidata e c’è l’esposizione a 
dei modelli irrealistici, e quindi 
questo determina delle aspettati-
ve irrealistiche, insicurezza, scarsa 
autostima, senso di inadeguatez-
za che poi può essere alla base di 
una sofferenza che può portare al-
lo sviluppo di problematiche di 
salute mentale. 

La cosa importante è curare 
non tanto la malattia quanto la 
persona? 
Assolutamente, la cura deve esse-
re proprio specificamente dedica-
ta alla persona, quindi si parte 
dall’ascolto, dalla osservazione del-
la persona, delle sue caratteristi-
che, dei suoi bisogni e sulla base 
di quelle caratteristiche, della sof-
ferenza, delle implicazioni anche 
a livello sociale, familiare e inter-
personale si costruisce un percor-
so di cura integrato.  
I disturbi aumentano in tutte le 
fasce d’età. Si può dire che un ruo-
lo importante sia ricoperto dalla 
qualità dei rapporti?  
Sì. Quello della solitudine è un pro-
blema molto articolato e comples-
so, non vuol dire soltanto stare so-
li fisicamente, ma sentirsi soli, oc-
correrebbe curare di più la qualità 
delle relazioni e certamente da que-

sto punto di vista i 
social media, l’in-
telligenza artificia-
le non danno una 
mano, portano ad 
essere sempre più 
soli e sempre più 
poveri dal punto di 
vista della qualità 
relazionale. 
Quali soluzioni 
per la sensibiliz-

zazione e la prevenzione? 
Occorrerebbe lavorare sui fattori al-
la base di questi disturbi, sulle fra-
gilità. Alcuni fattori naturalmente 
non li possiamo modificare, ma 
molti altri invece sono modificabi-
li e andrebbero intercettati nei con-
testi in cui i giovani maggiormen-
te vivono la loro vita, per esempio 
la scuola, in modo tale da intercet-
tare prima il disagio ed evitare che 
evolva verso una condizione di sof-
ferenza più importante che può poi 
delinearsi come disturbo mentale.  
In che modo si può rafforzare 
l’impegno?  
Anche la famiglia ha un ruolo fon-
damentale. La famiglia che do-
vrebbe imparare a ascoltare, dia-
logare. Anche qui il concetto di 
comunicazione, il concetto anche 
di solitudine, perché si sente soli 
anche in famiglia.

Sono in aumento 
i giovani affetti 
da depressione 
che si rivolgono 
ai centri di cura

Una paziente e un medico durante una seduta di psicoterapia

La famiglia è chiamata a esercitare un ruolo 
fondamentale che favorisce la guarigione 
attraverso il dialogo, ma occorre implementare 
momenti di sensibilizzazione e di prevenzione

La riforma voluta da Basaglia

La «Legge 180» del 13 maggio 1978, 
nota come «Legge Basaglia», è un ca-
posaldo della psichiatria italiana e in-

ternazionale. Segna la fine dell’era dei ma-
nicomi, abolisce l’ospedalizzazione coat-
ta e introduce principi nuovi di cura e di 
inclusione sociale per le persone affette 
da disturbi mentali. 
L’approccio di Franco Basaglia nasce dalla 
denuncia del carattere segregante dell’isti-
tuzione manicomiale: «La nostra azione 
di rovesciamento – affermava – ha avuto 
inizialmente questo significato: smasche-
rare la violenza dell’istituzione psichiatri-
ca, dimostrare la gratuità ed il carattere pu-
ramente difensivo delle misure repressive 

manicomiali, attraverso l’edificazione di 
una dimensione istituzionale diversa, do-
ve il malato potesse gradualmente ritrova-
re un ruolo che lo togliesse dalla passività 
in cui la malattia, prima, e l’azione distrut-
tiva dell’istituto, poi, lo avevano fissato». 
Da qui prende avvio un modello che pri-
vilegia l’assistenza territoriale, integra i ser-
vizi psichiatrici nel sistema sanitario gene-
rale e sostiene la reintegrazione sociale. Pur 
tra controversie e difficoltà applicative, la 
riforma ha alimentato un dibattito inter-
nazionale e resta un esempio di umaniz-
zazione della cura e di tutela dei diritti, ri-
cordando il ruolo decisivo dell’ambiente 
sociale e comunitario nella riabilitazione.

Professionisti nel territorio 

Un Centro di salute mentale (Csm) è 
una struttura territoriale del Servizio 

sanitario nazionale che offre assistenza 
psichiatrica per la prevenzione, la cura, 
la riabilitazione e il reinserimento so-
ciale di persone con disturbi psichici. 
I Centri sono il punto di riferimento per 
i cittadini, ma sono integrati con altri 
servizi, come quelli sociali e ospedalie-
ri, ad esempio i Pronto soccorso, per i ca-
si più gravi e acuti.  
I Csm valutano i bisogni di salute men-
tale e offrono percorsi terapeutici per-
sonalizzati, che possono includere inter-
venti farmacologici e psicoterapeutici.  
Fondamentale l’attività di prevenzione 
svolta dai Centri di salute mentale, per 
promuovere la salute mentale sia a li-
vello individuale che collettivo. 

A Quartu si parla di bipolarismo

Lotta emotiva di una donna

Superare lo stigma correlato al di-
sturbo bipolare e promuovere 
maggiore conoscenza e consape-

volezza sulla salute mentale.  
È l’impegno dell’associazione di pro-
mozione sociale «Il lato B», che nel-
lo spazio Michelangelo Pira, a Quar-
tu Sant’Elena, ospita mensilmente in-
contri dedicati a questi temi, aperti 
all’intera comunità. «Quando in fa-
miglia – spiega Alessandra Angius, 
presidente dell’associazione – arri-
va una diagnosi psichiatrica, spesso 
si reagisce con paura, isolamento e 
persino vergogna. Ma la sofferenza 
mentale è una malattia come le al-
tre: esistono cure, strumenti e so-
prattutto una rete di sostegno». 
Fondata nel 2018 come evoluzione 
di un percorso psico-educazionale 
all’interno del Centro di salute men-
tale (Csm) Cagliari 2 – Quartu 
Sant’Elena, l’associazione riunisce 

pazienti e familiari determinati a su-
perare la sola assistenza sanitaria per 
costruire una nuova consapevolez-
za collettiva. 
Tra le iniziative più significative, il 
«Tè Letterario», un appuntamento 
aperto a tutti dove letture, confronto 
e convivialità diventano strumenti 
per parlare di disturbo bipolare con 
semplicità e profondità. «È un modo 
leggero – prosegue Angius – per av-
vicinare le persone al tema della sa-
lute mentale. Spesso rappresenta il 
primo passo per chi ha bisogno d’aiu-
to ma teme di chiedere». 
Fondamentale è la collaborazione 
con il Centro di salute mentale atti-
vato nella città di Quartu Sant’Elena. 
«Il disturbo bipolare – spiega la dot-
toressa Alessandra Piras, direttrice del 
Centro – è una patologia cronica e ri-
corrente, ma con il giusto approccio 
terapeutico e un adeguato supporto 

è possibile condurre una vita soddi-
sfacente. La chiave è un’alleanza tra 
pazienti, familiari e operatori, che 
permette di prevenire le ricadute e 
combattere lo stigma». 
L’azione dell’associazione va oltre 
l’auto mutuo-aiuto, configurandosi 
come un intervento culturale e socia-
le per normalizzare il dialogo sulla 
sofferenza psichica. «Siamo usciti dal-
le sale del Csm – conclude la diret-
trice – per andare incontro alla comu-
nità, ribadendo che non c’è nulla di 
cui vergognarsi. La vera cura sta nel-
la relazione, nella rete e nella parte-
cipazione». Un impegno che conti-
nua a crescere grazie alla partecipazio-
ne attiva dei cittadini e alla collabo-
razione con le istituzioni locali, nel-
la convinzione che parlare aperta-
mente di salute mentale sia il primo 
passo per costruire una società più 
accogliente e consapevole. (A. M. M.)

Puddu: «Promuoviamo 
servizi di inclusione»
DI ERIKA PIRINA 

È stato sottoscritto a Cagliari il protocollo d’inte-
sa tra il Comune e la Asl 8 per integrare attività e 
risorse nel campo della salute mentale, con l’obiet-

tivo di migliorare i servizi rivolti alle persone con di-
sturbi psichici e promuovere percorsi di inclusione so-
ciale e lavorativa. L’accordo, firmato in Municipio dal 
sindaco Massimo Zedda, dall’assessora alla Salute e Be-
nessere Anna Puddu, dal commissario straordinario 
della Asl 8 Aldo Atzori e dal direttore del Dipartimen-
to di salute mentale e dipendenze Alessandro Coni, 
prevede una collaborazione stabile tra istituzioni, ser-
vizi sociali e sanitari. «L’obiettivo – spiega l’assessora 
Puddu – è creare una comunità che cura un sistema 
di istituzioni che vada all’esterno per intercettare le 
persone con difficoltà e costruire reti di collaborazio-
ne con associazioni e cittadini, così da rendere gli in-
terventi più integrati e meno frammentari». 
Il protocollo, che nasce nell’ambito della Giornata 
mondiale della Salute mentale, punta a un approccio 
comunitario, capace di superare la logica dell’assisten-
za isolata. «Vogliamo restituire centralità alla persona 
attraverso progetti individualizzati che uniscono assi-
stenza socio-sanitaria e percorsi di emancipazione – 
prosegue Puddu – con l’obiettivo di garantire autono-
mia, formazione e inserimento lavorativo». 
Particolare attenzione è riservata ai giovani tra i 13 e 
i 25 anni, fascia d’età considerata a rischio per l’aumen-
to di comportamenti problematici legati al gioco d’az-
zardo, all’abuso di tecnologie e a varie forme di disa-
gio relazionale. «Già sul territorio operano le nostre 
équipe di educativa di strada, che cercano di aggan-
ciare gli adolescenti più fragili – spiega l’assessora – 
ma la vera sfida è integrare il lavoro della neuropsi-
chiatria, dei servizi per le dipendenze e di quelli alco-
logici. L’obiettivo è aprire nel quartiere Marina un am-
bulatorio socio-sanitario integrato, uno spazio di ascol-
to e accoglienza per i giovani, anche alla luce delle dif-
ficoltà relazionali emerse dopo la pandemia». 
Il protocollo prevede inoltre la definizione di proce-
dure condivise per affrontare i casi di disagio adulto 
e giovanile, con il coinvolgimento dei centri di quar-
tiere e la presenza di équipe multidisciplinari. Non 
solo interventi di sensibilizzazione, ma procedure in-
tegrate per coinvolgere i cittadini nella presa in carico 
integrata: reti tra associazioni e cittadini, percorsi di 
reinserimento, équipe educative e spazi d’ascolto. «Non 
vogliamo limitarci alla sensibilizzazione – conclude 
Puddu – ma tradurre i principi della Giornata mon-
diale della salute mentale in azioni quotidiane. La cu-
ra anche fuori dai luoghi di cura per tutto l’anno».

L’ACCORDO

La firma 
del Protocollo 

nella foto 
del Comune 

di Cagliari



DOMENICA 26 OTTOBRE 20254 LA CULTURA

DI ANDREA PALA 

Dieci titoli, un intreccio di lin-
guaggi e un unico filo condut-
tore: la curiosità. È la cifra del-

la nuova Stagione di prosa e circo con-
temporaneo del Cedac, che, fino ad 
aprile, animerà il Teatro Massimo di 
Cagliari con i protagonisti del teatro 
italiano e con alcune incursioni nel 
mondo della musica e dell’acrobazia. 
«In realtà – spiega la direttrice artisti-
ca Valeria Ciabattoni – la mia indole 
è quella di non avere mai dei fili con-
duttori. Preferisco costruire un cartel-
lone in cui ogni spettatore possa tro-
vare la propria dimensione, ma anche 
la curiosità di scoprire altro, di cono-
scere linguaggi e storie diverse». 
Una pluralità di sguardi che attraver-
sa la grande drammaturgia classica e 
quella contemporanea, i testi rielabo-
rati e le opere che parlano dell’attua-
lità attraverso vicende quotidiane. Co-
sì, accanto a interpreti come Franco 
Branciaroli, Umberto Orsini, Alessio 
Boni e Caterina Murino, il Cedac pro-
pone anche esperienze teatrali capaci 
di far dialogare generazioni e pubbli-
ci differenti. La novità di quest’anno è 
l’inserimento del circo contempora-
neo all’interno del cartellone principa-

La platea del Teatro Massimo di Cagliari vista dall’alto

È stato presentato 
il cartellone 
degli spettacoli 
che, quest’anno, 
dedica spazio 
anche al circo 
contemporaneo

Cagliari uno spettacolo per grandi e 
piccoli, «dove il linguaggio è quello 
universale del corpo e del ritmo». 
Torna inoltre «Pezzi unici», la rasse-
gna dedicata agli interpreti della sce-
na italiana, con artisti come Lella Co-
sta, Massimo Lopez, Tullio Solenghi, 
Alessandro Bergonzoni e Roberto Sa-
viano, per la prima volta in Sardegna 
con il suo spettacolo «Scostanti rac-
conti». «È una rassegna – racconta 
Ciabattoni – che ha l’ambizione di es-
sere davvero unica, perché spesso non 
è possibile replicare gli spettacoli: so-
no esperienze irripetibili, incontri tra 

le. «Il Cedac – ricorda Ciabattoni – è 
riconosciuto dal Ministero come cir-
cuito multidisciplinare, e il nostro 
obiettivo è mettere in evidenza tutte le 
potenzialità delle quattro discipline 
dello spettacolo dal vivo: prosa, dan-
za, musica e circo contemporaneo». 
Una scelta che riflette l’evoluzione del 
panorama nazionale, in cui il nuovo 
circo «sta dando ottimi risultati anche 
a livello internazionale, con compa-
gnie che uniscono acrobatica, gesto e 
musica in uno stesso linguaggio». 
Tra gli appuntamenti più attesi, anche 
una compagnia francese che porterà a 

Ciabattoni, direttrice artistica del Cedac, 
illustra la rassegna che, di anno in anno, 
ospita, all’interno del teatro cittadino, 
le più prestigiose compagnie nazionali

Bartolo, medico digitale 
nel cuore dell’Africa

La libreria Paoline di via Garibaldi a Cagliari ha 
ospitato la presentazione del libro Matti d’Africa. 
Punti di viaggio di un medico digitale, volume pub-

blicato dal dottor Michelangelo Bartolo, dirigente 
dell’Ufficio di Telemedicina della Regione Lazio e fon-
datore della Global Health Telemedicine, ente del Ter-
zo settore che oggi assicura assistenza sanitaria a di-
stanza in 51 centri di 16 Paesi africani. «Sono molto 
legato a Cagliari – racconta Bartolo – perché qui ho 
conseguito la specializzazione in angiologia, viaggian-
do spesso per sostenere gli esami e seguire i corsi».  
Dalla formazione medica e tecnologica è nata la vo-
cazione che ha dato vita a un modello di sanità soli-
dale e innovativa: «Ho studiato elettronica e poi me-
dicina. Ho unito queste due anime – spiega – colle-
gando la tecnologia ai bisogni clinici dei pazienti. La 
telemedicina funziona solo se alla base c’è la relazio-
ne e l’ascolto, se i dati trasmessi raccontano davvero 
la storia di chi soffre». 
L’idea è semplice e rivoluzionaria: creare «dei punti 
molto veloci fra una richiesta che arriva dalle zone 
più remote dell’Africa e una rete di quasi duecento 
specialisti italiani». Una rete che unisce ospedali, cen-
tri missionari, congregazioni religiose e volontari, e che 
consente di diagnosticare e curare malattie spesso 
ignorate per mancanza di strutture o conoscenze. 
Nel libro, il titolo Matti d’Africa ha un doppio signifi-
cato. «Nasce – racconta Bartolo – dall’incontro con 
Gregoire, un uomo straordinario che ha aperto centri 
di accoglienza per persone con disturbi psichici in Be-
nin, Costa d’Avorio e Togo. In Africa molti malati men-
tali o epilettici vengono ancora considerati vittime di 
stregoneria e tenuti incatenati ai margini dei villaggi. 
Gregoire ha voluto liberarli, restituendo loro dignità». 
A questi centri, Bartolo e la sua rete hanno fornito 
strumenti di telemedicina, in particolare per l’invio e 
l’analisi degli elettroencefalogrammi, grazie alla col-
laborazione con neurologi italiani. «Il titolo – aggiun-
ge – gioca anche sull’idea che, forse, bisogna essere un 
po’ matti per credere davvero che la tecnologia possa 
cambiare la vita dei più fragili». (A. P.)

L’APPUNTAMENTO

La copertina 
del volume 
recentemente 
presentato 
alla Libreria 
Paoline, testo 
dove l’autore 
racconta 
l’impegno 
messo in campo 
nel continente

attore e pubblico che accadono una 
volta soltanto». 
A dicembre partirà anche la sezione 
«Questione di stile», pensata per ren-
dere omaggio ai grandi registi e ai te-
sti che hanno segnato la storia del tea-
tro contemporaneo. «È un modo – 
conclude la direttrice artistica Ciabat-
toni – per guardare alle radici e alle 
innovazioni che hanno indicato nuo-
ve strade alle generazioni più giovani. 
Il teatro vive di dialogo e di movimen-
to, e il nostro compito è continuare a 
farlo respirare, mescolando emozio-
ni, linguaggi e coraggio».

Ritorna la grande prosa 
sul palco del Massimo

Organizzato da «Jazz in 
Sardegna», in colla-
borazione con l’asso-

ciazione culturale «Il Jazzino 
di Cagliari», questa sera alle 
20.30, è in programma la se-
conda serata prevista nell’am-
bito del «Premio Isio Saba».  
Quattro le band che si esibi-
ranno legate ad altrettanto 
quattro visioni del jazz mo-
derno: la contemporaneità, 
la scrittura raffinata e l’inter-
play di «Lorenzo Bellini 
Quartet», l’originalità e la 
maturità di «Alessandro Pen-
nino Trio», il jazz moderno 
sospeso tra tecnica e ricerca di 
«The New Sextet Quartet» e il 
sound aperto, vivo e curioso 
dei «Tangram Project». 
Realizzato col contributo del-

la Fondazione di Sardegna, il 
concorso si ispira alla leggen-
daria figura di Isio Saba, pio-
niere dell’innovazione mu-
sicale dagli anni Settanta, 
offrendo al vincitore asso-
luto della finalissima un 
premio in denaro.  
La giuria assegnerà inoltre 
una menzione speciale al 
concorrente la cui proposta 
musicale abbia mostrato 
un evidente e spiccato carat-
tere innovativo.  
Il vincitore assoluto e il vin-
citore della «Menzione Spe-
ciale», dedicata quest’anno 
alla figura di Massimo Ferra, 
avranno la possibilità di par-
tecipare agli eventi inseriti nel 
cartellone del Festival Inter-
nazionale Jazz in Sardegna. 

Viaggiare tra i libri per scoprire sé stessi, 
viaggiare con i libri per scoprire il mondo 
e gli altri. A Cagliari, a «Sa Manifattura», 

in viale Regina Margherita, si è conclusa nella 
serata di ieri, sabato 25 ottobre, la tre giorni del 
Festival internazionale dedicato in città alla let-
teratura di viaggio.  
Un progetto per andare oltre gli orizzonti e che 
ha avuto un percorso lungo e intenso, prima di 
arrivare nel capoluogo. «Siamo finalmente ar-
rivati – spiega Riccardo Mostallino, coordina-
tore del Festival – alla nona stagione. Con que-
sti tre giorni chiudiamo un percorso che è ini-
ziato qualche mese fa, fatto con diversi momen-
ti in giro per l’Italia, con appuntamenti a Cata-
nia, Pisa e Firenze, e per la Sardegna, con mo-
menti trascorsi a Carbonia e Sant’Antioco per ci-
tarne alcuni. Abbiamo cercato in ogni luogo di 
portare una cultura declinata in diverse forme. 
Attraverso la presentazione di libri, monologhi, 
reading letterari, incontri con le scuole. Un car-
tellone piuttosto ampio, che è stato possibile 

grazie al sostegno della Fondazione di Sardegna 
e della Regione, ma anche alla collaborazione 
di realtà editoriali e culturali sarde e della peni-
sola, come l’Etna Book di Catania». 
La tre giorni di Cagliari è però il momento to-
pico. Per capirlo si può guardare anche agli ospi-
ti che si sono alternati sui diversi palchi e che 
hanno trascinato il pubblico verso i mondi rac-
contati o recitati. Da Nadia Terranova, Natasha 
Stefanenko e Riccardo Rossi nella prima serata, 
passando per Marco Travaglio e Gabriella Ge-
nisi nel secondo appuntamento, chiudendo con 
i volti noti della tv come Aurora Ruffino, che ha 
raccontato il suo libro Volevo salvare i colori, e Ire-
ne Maiorino, protagonista della serie tv L’ami-

ca geniale da cui è stato tratto il suo reading che 
ha impreziosito l’ultima serata.  
Senza dimenticare però l’attenzione per l’isola, 
attraverso il ricordo dello scrittore cagliaritano 
Sergio Atzeni e la presentazione del nuovo li-
bro della giovane autrice Angelica Grivel Serra, 
L’anello debole. «Abbiamo costruito un program-
ma ricco, con nomi importanti. Ma quello che 
è l’aspetto più importante e che caratterizza il 
nostro lavoro – precisa Mostallino – è l’atten-
zione a quello che è il focus della nostra mani-
festazione, ovvero il viaggio. Un qualcosa che 
può essere pensato in tanti modi: non solo co-
me un viaggio fisico, ma anche dell’anima, il 
viaggio all’interno di noi stessi, ma così come 
fatto da Marco Travaglio nella giornata di saba-
to anche il cammino all’interno delle prospet-
tive politiche e geopolitiche che caratterizzano 
l’età contemporanea. Così abbiamo provato a 
dare vita a un festival letterario a modo nostro: 
aperto, simpatico, però, nello stesso tempo, an-
che approfondito». (G. G.)

Jazz, questa sera nel capoluogo 
la seconda serata del premio Saba L’esperienza del viaggio fra le pagine dei libri

Numerosi gli ospiti della nona edizione 
del Festival letterario ospitato negli spazi 
de «Sa Manifattura», dove sono stati 
presentati, in tre giorni, numerose opere
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Hasanovic: «Il mio impegno per Srebrenica» 

DI GIOVANNI GARAU 

Il tempo dice che sono passati 
trent’anni da Srebrenica. Oltre otto-
mila uomini bosniaco-musulmani 

uccisi dalle truppe di Ratko Mladic, una 
ferita mai completamente rimarginata 
che brucia, ancora, nella quotidianità 
delle comunità coinvolte e delle singo-
le persone che si devono confrontare 
con il proprio vissuto e di quello delle 
persone vicine.  
Ado Hasanovic, giovane regista che a 
Srebrenica è nato, si è dovuto allonta-

nare dalla sua città per riuscire a farlo 
in maniera diversa. Oggi gira l’Italia per 
raccontare e raccontarsi attraverso I dia-
ri di mio padre, film-documentario pre-
sentato a Cagliari lo scorso 17 ottobre 
alla Fondazione Siotto. «Questo film – 
racconta Hasanovic – è memoria che 
per tanto tempo è stata in silenzio. Una 
storia che ho costruito grazie a mio pa-
dre che era un cameraman amatoriale 
durante la guerra in Bosnia, nella zona 
protetta delle Nazioni Unite a Srebre-
nica, dove tra il 1992 e il 1995 ha crea-
to una crew cinematografica amatoria-
le che in quel periodo ha girato tantis-
simi materiali che celebravano la vita 
durante un periodo così tragico, che 
poi dopo diversi anni è divenuto noto 
a tutti come il primo genocidio in Eu-
ropa dopo la Seconda guerra mondia-
le. Oltre a riprendere, mio padre scrive-
va anche dei diari. Quando mi sono 
trasferito in Italia e dopo il diploma al 

Centro sperimentale di cinematografia 
di Roma ho avuto una distanza dalla 
guerra e da tutto quello che ho vissuto 
che mi ha permesso di liberarmi e di 
raccontare, attraverso i diversi materia-
li, quella storia che inizialmente vole-
vo dimenticare».  
L’incontro con le persone giuste ha fa-
vorito il processo creativo del film, ma 
soprattutto il confronto con ciò che in-
cuteva timore. I propri ricordi, la pro-
pria storia difficile da affrontare. «Evi-
tavo di fare questo lavoro, poi – ricor-
da – mi sono potuto sentire al sicuro. 
Quando la casa di produzione Palomar 
ha deciso di produrre il film mi ha in-
trodotto a professionisti di altissimo li-
vello, ma soprattutto a persone di gran-
de sensibilità. Tre montatrici Desideria 
Rayner, Esmeralda Calabria, Elisabetta 
Abrami, la sceneggiatrice Anna Zaga-
glia e lo sceneggiatore Armando Maria 
Trotta e anche un musicista sardo, Io so-

no un cane, che con la sue musiche è 
riuscito a sottolineare l’importanza di 
diversi momenti di questa opera. Con 
il loro aiuto sono riuscito a scavare den-
tro la storia e mettere dentro anche 
aspetti che inizialmente non avrei avu-
to la forza di portare alla luce».  
La carriera di Hasanovic è lunga, i Bal-
cani e la Bosnia sono dentro i suoi pre-
cedenti lavori, ma il documentario pre-
sentato appare come un passo verso 
una diversa direzione, fatta di una in-
timità che lo porta anche verso i con-
fronti in corso in tutta Italia che si apro-
no dopo la proiezione del proprio la-
voro. Incontri in cui il pubblico, a vol-
te, appare anche inconsapevole di quan-
to accaduto appena trent’anni fa. E do-
ve è impossibile non riflettere anche 
sul presente. «Ci sono – afferma Hasa-
novic – diverse reazioni dopo la visio-
ne del film. Spesso si sentono persone 
che dicono che si vergognano perché 

non sapevano di quello che accadeva 
dall’altra parte del mar Adriatico. Nei 
giorni scorsi ho presentato anche il film 
in una scuola di Venezia ed è stato mol-
to forte. Alcuni studenti hanno pianto, 
è stata una forte emozione. Siamo rima-
sti a lungo a parlare anche di quello che 
riguarda la nostra era, di Gaza e degli 
accordi di pace di oggi. Di quelli di Sre-

brenica parlo nel film e parlo della sof-
ferenza arrivata dopo le firme. Non avrei 
mai pensato che potesse riaccadere 
quello che è capitato alla mia famiglia. 
Bisognerà investire tanto per superare 
i traumi provocati da tutto quello che 
è accaduto e sarà di fondamentale im-
portanza continuare a parlare ed affer-
mare che siamo contro la violenza».

Sono trascorsi 30 anni  
dal terribile massacro 
che sconvolse l’Europa 
e che viene ripercorso 
in un recente docufilm

Le tante steli 
con i nomi 
delle vittime 
sono visibili 
a Srebrenica, 
cittadina  
della Bosnia 
sconvolta 
dall’eccidio 
ricostruito 
dal regista 
Hasanovic


